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I GIOIELLI DEGLI ARCHITETTI 
 
 
Oggi ci sono sempre più architetti che disegnano gioielli io stesso ho accettato qualcuno 
dei molti inviti pressanti che giungono da più parti per allestire una «selezionata 
collezione»: poco importa se di gioielli o di firme, poiché queste e quelli tendono, in simili 
circostanze, a confondersi o a coincidere. 
Salvo rare eccezioni, questi oggetti riescono brutti e non hanno comunque molto a che 
vedere con i «gioielli». Me ne sono improvvisamente reso conto entrando in una famosa 
gioielleria dove i gioielli, particolarmente ben eseguiti, erano anche molto ben disegnati, 
con proprietà e sapienza, come solo si apprende a fare con una lunga frequentazione e 
avendo come riferimento secoli (o millenni) di sperimentazione e verifica. 
Come si comportano invece i nostri architetti? Strappano pochi minuti alla loro affannata 
giornata di «star» e tacitano le insistenze sempre più preoccupate dell'incauto 
committente abbozzando un affrettato disegnino che nei casi peggiori arriva ad essere una 
riproduzione in miniatura di un leitmotiv personale. 
Scrivevo nell'editoriale di gennaio che la rivoluzione industriale è stata anche una grande 
rivoluzione di mercato. Essa ha infatti sostanzialmente alterato il delicato rapporto tra 
l'individuo e gli arredi, le suppellettili, gli attrezzi e persino la casa e la città; ha 
bruscamente introdotto e moltiplicato nel nostro ambiente macchine e apparati elettronici. 
Un nuovo concetto di merce e il dover consumare hanno ribaltato la struttura dei bisogni 
Ma a monte di tutto ciò la rivoluzione industriale è stata anche una grande rivoluzione 
progettuale. Non solo e non tanto perché si è dovuto dare un disegno alle macchine e una 
forma ai fantasmi elettronici, ma soprattutto perché da allora sono affatto mutate anche e 
proprio le condizioni al contorno della progettazione (che allora si doveva ancora 
considerare «creazione») dei beni di antica storia e tradizione. Con il rapido modificarsi dei 
mezzi di produzione si interrompe la continuità tra il fare e il pensare: gli artigiani-ideatori devono 
cedere il passo alla nuova classe dei progettisti puri che si troveranno improvvisamente soli davanti al 
foglio bianco come già i loro colleghi maggiori, gli architetti, alcuni millenni prima quando subentrarono 
ai costruttori di capanne. Essi scopriranno (molti non se ne sono ancora accorti) che è molto più difficile 
prendere il posto dell'orafo, del ceramista o dell'ebanista, del tappezziere o del sarto (peraltro non 
ancora del tutto scomparsi) che dar forma e decoro - solo talvolta anche significato - ai nuovi arrivati 
della civiltà industriale. E' questo il dramma del progettista moderno: affrancato dalla necessità del fare 
egli può sentirsi simile a Dio, ma il sonno della sua ragione, privata della luce e dell'esperienza del fare, 
può generare mostri. 
La sua matita, più veloce e più potente dello scalpello, della sega, del piccone, del bulino, 
delle forbici, dell'ago o della cazzuola, ma anche di tutte le macchine, può disegnare tutto 
e trasformare il mondo. Questo è un privilegio le cui origini risalgono all'architetto dei 
faraoni. Ma l'isolamento progressivo assieme al potenzIamento delle facoltà del progettista 
dell'era industriale ne aggravano enormemente le responsabilità. Non a caso proprio gli 
architetti (i più vecchi e consumati progettisti «moderni» della storia) hanno retto e 
ancora reggono all'urto della rivoluzione industriale rispondendo alle prime chiamate meno 
di un secolo fa e sostenendone ancora in gran parte il peso, nella più recente storia del 
«design» (soprattutto con l'importante capitolo italiano). Se ciò ha permesso di non 
vedere o di attenuare il fallimento di una ideologia le cui generose illusioni si sono spente 
in poco più di due generazioni, questo non autorizza a trascurare o sottovalutare 
l'importanza delle questioni rimaste insolute, delle lacerazioni rimaste aperte. I gioielli 
degli architetti, sotto un'apparenza leggera o mondana, rischiano di essere un sintomo 
molto significativo.  
 
MARIO BELLINI 
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"JEWELS BY ARCHITECTS" 

 

 

More and more architects nowadays design jewels. I myself have accepted one or 

two of the many pressing invitations from various quarters to contribute to 

"selected collections" of jewels or signatures never mind which, since both tend 

under such circumstances to be confused or to coincide. With rare exceptions, 

these artefacts are unattractive and do not in any case have much to do with 

"jewels". I suddenly realized this on going into a famous jeweler’s, where the 

jewels were particularly well crafted. They were also very well designed, with 

the propriety and wisdom learnt only from long familiarity and with centuries (or 

millennia) of experimentation and verification to refer to. 

How, on the other hand, do architects behave? They snatch a few minutes from 

their hectic day as stars, to allay the imprudent client's worried insistences by 

knocking off a rough sketch. In the worst cases, the result is the miniature 

reproduction of a personal leitmotiv. 

I wrote in the January editorial that the industrial revolution was also a great 

market revolution. It substantially upset the delicate balance that had existed 

between individuals and furniture, ornaments, implements, even houses and cities, 

abruptly inundating our environment with machines and electronic equipment. A new 

concept of goods and forced consumerism overturned the structure of needs. But 

behind all this the industrial revolution was also a great design revolution. Not 

only and not so much because it was necessary to give a design to machines and a 

form to electronic phantoms, but most importantly, because since then precisely 

the conditions surrounding the design (which then still had to be regarded as 

"creation") of goods with an ancient history and tradition have also changed 

completely. With the rapid modernization of production the continuity between 

manufacture and thought was interrupted. The craftsmen-inventors had to give way 

to the new class of pure designers who suddenly found themselves confronted with 

a blank sheet; of paper, as did their elder colleagues, the architects, a few 

thousand years earlier when they took over from the builders huts.      

They discovered (as many still have to) that it is much more difficult to 

substitute the jeweler, the potter or the cabinet-maker, the upholsterer or the 

tailor (who have not yet however quite vanished) than to give form and decoration 

- and only sometimes also meaning - to the newcomers of our industrial 

civilization. This is the modern designer-architect's dilemma: freed from the 

necessity to make, he can feel similar to God. But the sleep of his reason, 

deprived of the light and experience of practical craftsmanship, can beget 

monsters.          

His pencil, swifter and more powerful than chisel, saw, pick, graver's tool, 

scissors or trowel, but also than all machines, can draw anything, and transform 

the world. This is a privilege that dates from the architect of the Pharaohs.  

But steady isolation, together with a strengthening of the architect-designer's 

faculties in the industrial era, have enormously aggravated its responsibilities. 

 



 

Not by chance precisely architects (the oldest and most consummate "modern" 

designers in history) have borne and continue to bear the brunt of the industrial 

revolution by responding to its first calls less than a century ago, while still 

to a large extent sustaining their weight in the more recent history of "design" 

(especially with the important Italian chapter). If this has made it possible not 

to see, or to attenuate, the failure of an ideology whose generous illusions 

faded in little more than two generations, that is no excuse for neglecting or 

underrating the importance of questions that have remained unsolved, of 

lacerations still open.                   

Architect's jewels, under a light or worldly appearance, risk being a very 

significant symptom. 

 


